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Cacciatori, trend in discesa

Gestione della fauna, una
sentenza che impone una svolta

ATC RC1 Progetto Lepre

Un nuovo mammifero in Italia:
lo Scoiattolo meridionale
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Punto e a capo

Cacciatori,
il trend è in discesa
di Giorgio Panuccio
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Nel 2002 eravamo 880.000, die-
ci anni dopo 700.000, nel 2016, 
ultimo dato disponibile, siamo 
scesi a 580.000. Di chi stiamo 
parlando? naturalmente dei cac-
ciatori che ancora oggi rinnova-
no la licenza di caccia.
Come si può vedere dai numeri, 
“duri e crudi”, il trend è netta-
mente in discesa e non accenna 
a fermarsi, come un autobus 
senza freni in discesa, che nella 
sua disperata corsa è destinato 
a schiantarsi alla fine del suo 
percorso. Quando avverrà? Tra 
dieci anni, forse venti, e chi può 
dirlo, certo è che se il mondo 
venatorio non si sveglia dal suo 

torpore, il finale del film è già 
scritto.
Se le licenze di caccia calano ci 
saranno pure delle responsabil-
ità. E’ vero che siamo osteg-
giati dal falso ambientalismo, 
dalla disaffezione dei giovani 
all’attività venatoria, dal Leggi 
datate e da calendari venatori 
vessatori e penalizzanti, ma pi-
angersi addosso non produce 
risultati.
In questo contesto, l’Associazio-
nismo venatorio può fare molto 
se perde l’autoreferenzialità che 
ha caratterizzato la sua azione 
nell’ultimo decennio, piccole 
conquiste spacciate per grandi 
vittorie, spesso solo in difesa 
per non perdere ulteriori spazi, 
ma mai all’attacco con azioni 
incisive e propositive, che rich-
iederebbero almeno un fonda-
mentale ed essenziale momen-
to di unitarietà (che si trovi la 
forma, ma che si faccia) come 
elemento indispensabile per non 
perdere ulteriore terreno e licen-
ze nel pianeta caccia.
Bisogna comprendere, e com-
prenderlo bene, che la politica 
venatoria per avere successo ha 
bisogno di avere le associazioni 
venatorie unite, andare in ordine 
sparso non è utile per nessuno e 
questo ci porta al tracollo. Con 
la politica dei “se” e dei “ma”, 

con i distinguo evanescenti non 
si va da nessuna parte, ed in-
fatti i grafici sono impietosi, in 
quindici anni abbiamo preso 
trecentomila licenze di caccia. 
Vogliamo continuare così? o 
vogliamo prendere una volta 
per tutte coscienza che questo 
modo di agire è fallimentare e 
non si può continuare così. Ci 
vogliamo rendere conto che si-
amo una specie in via di estinzi-
one, e quello che dovevamo fare 
ieri non l’abbiamo fatto ancora 
oggi?   
Ho sempre sostenuto che la nas-
cita di una nuova associazione 
venatoria, non consolida il siste-
ma, bensì lo indebolisce, tanto 
per darvi un’ idea basti pensare 
che la sola Sicilia conta ben 18 
associazioni venatorie attive sul 
territorio, spesso non allineate, 
con pensieri diversi e strategie 
divergenti. Quali battaglie e 
sopratutto quali risultati pos-
siamo portare a casa con un 
quadro così desolante? e allora 
non ci rimane che tirare il freno 
dell’autobus, e tutti uniti rip-
ensare radicalmente e cultural-
mente ad un nuovo sistema cac-
cia per renderlo più adeguato ai 
tempi ed alle sfide che dovremo 
affrontare, altrimenti lo schian-
to è prossimo…………..è sarà 
molto doloroso.
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Un in bocca al lupo 
per la stagione venatoria 
che sta per iniziare
Il Presidente - Tino Laganà

Il 23 maggio scorso la Corte 
Costituzionale ha dichiarato 
illegittime alcune parti della Legge 
Regionale della Liguria n° 29 del 
2015 con sentenza numero 139. 
Tra le parti censurate vi è quella 
relativa ai piani di abbattimento 
affidati a squadre di Cacciatori 
e il loro svolgimento al di fuori 
dei tempi ed orari previsti dalla 
Legge Quadro 157/1992.
Le pesanti  r icadute in un 
ambito così importante sotto 
molteplici aspetti hanno indotto 
le Associazioni venatorie ad 
esprimersi attraverso il seguente 
comunicato:
“La sentenza ha aperto una 
gravissima problematica a livello 
Nazionale per quanto riguarda 
il tema del controllo della fauna 
selvatica, tanto da portare 
tutte le Regioni a chiedere una 
riunione urgente per individuare 
una soluzione rapida allo stop 
alle operazioni di controllo, 
conseguenza del pronunciamento 

Gestione della fauna problematica,
una sentenza che impone una svolta
Domenico Iero - Presidente Associazione venatoria area Metropolitana di RC

della Corte suprema.
L’impiego di personale formato, 
che opera a titolo del tutto 
gratuito, anzi a proprie spese 
e rischio, sotto il controllo 
delle Istituzioni in un contesto 
che nulla ha a che vedere con 
la pratica venatoria, in vere e 
proprie operazioni di pubblica 
sicurezza, è stato infatti fino ad 
ora, come anche ricordato dalle 
Associazioni agricole, un modo 
per far fronte all’emergenza 
che deriva dalla gestione di 
tutte le specie problematiche. 
Ricordiamo che le operazioni di 
controllo da cui la Sentenza ha 
escluso chi non è parte di forze di 
Polizia ad ogni livello, hanno lo 
scopo di prevenire non solo danni 
alle Aziende agricole,ma anche 
alle strutture varie, ai canali ai 
fiumi, ma soprattutto pericoli per 
la circolazione stradale e rischi 
sanitari.”
La Fidc, che si è immediatamente 
attivata sul piano tecnico-

giuridico al fianco delle Regioni, 
auspica che oltre a trovare una 
rapida soluzione di questo grave 
stato di empasse, il Governo si 
fermi a riflettere sulla necessità di 
dotare il Paese di una normativa 
che, senza cedere a posizioni 
ideologiche e facili richiami 
emotivi, affronti in modo serio, 
scientificamente fondato ed in 
una ottica di respiro europeo, il 
tema della fauna problematica 
e in esubero, contemperando le 
esigenze della tutela animale, della 
sicurezza delle persone e della 
salvaguardia di chi sul territorio 
vive, lavora e produce una parte 
importante dell’economia del 
Paese.
In questo quadro  il mondo 
venatorio Italiano nel suo 
complesso, è disponibile a 
proseguire, come da sempre ha 
fatto, la collaborazione con le 
Istituzioni a svolgere una attività 
che va a vantaggio e tutela 
dell’intera Comunità.

Carissimi amici cacciatori, con 
piacere accogliamo la nuova sta-
gione venatoria con buone nu-
ove e qualche defaillance.
Tra le cose buone, notiamo il 
calendario venatorio della nos-
tra Regione, che per la prima 
volta ci permette di cacciare al-
cune specie di nocivi fino alla 
prima decade di febbraio 2018, 
qui mi corre l’obbligo di racco-
mandare a tutti i cacciatori di 
attenersi scrupolosamente alle 
specie inserite nel calendario ve-
natorio per non dare adito ad 
eventuali critiche e non incor-
rere a sanzioni penali previsti 
dalla legge quadro 157/92. An-
che allo scopo, come al solito,di 
evitare le critiche degli anti cac-
cia che non giovano alla nostra 
passione. Altre buone notizie ar-
rivano dal nostro ATC, che dopo 
il blocco di un anno durante il 
quale non si sono potuti effettu-
are sul territorio i ripopolamenti 
della selvaggina prevista nei pro-
getti, quest’anno siamo ripartiti 
con le immissioni a marzo dei 
fagiani riproduttori, ad agosto 
dei fagianotti che già due anni 
fa diedero ottimi risultati e con 
l’installazione dei recinti mobili, 
da aprile ad agosto, immettendo  
sul territorio ottimi soggetti di 
leprotti,in zone altamente vo-
cate, che sicuramente andranno 

a proliferare. Mi corre l’obbligo 
di ringraziare sinceramente quei 
cacciatori, che in modo massic-
cio e volontario, mettendo a dis-
posizione anche fuoristrada per-
sonali, hanno contribuito con la 
loro fattiva collaborazione alla 
buona riuscita dei lanci della 
selvaggina. Dalla parte delle 
brutte notizie, purtroppo, ab-
biamo dovuto osservare inermi 
la catastrofe degli incendi, che 
quest’anno in modo esagerato 
ha colpito la nostra provincia 
ma anche la Calabria e  l’intero 
stato italiano, con stime nazi-

onali di incendi che superano il 
60% in più rispetto alla media 
degli anni passati. A tutto ques-
to si è aggiunta un’estate tor-
rida all’insegna del caldo e della 
siccità mettendo a dura prova i 
raccolti e le economie dei conta-
dini. Comunque come ho detto 
pocanzi,la stagione venatoria 
è alle porte ed invio a tutti, un 
sentito “in bocca al lupo”, ri-
cordando alcuni buoni principi 
da seguire in attività venatoria: 
serenità, tranquillità, massima 
prudenza, rispetto delle leggi e 
divertimento.
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Progetto Lepre ATC RC1 
e recinti di pre-ambientamento
Massimo Insana

Annullata la gara (mancanza di 
fornitori) per l’acquisizione del-
le lepri adulte di cattura prevista 
per febbraio, riparte il progetto 
lepre dell’ATC RC1 con i recinti 
di pre-ambientamento elettrifi-
cati. Dopo i lusinghieri consen-
si ottenuti dagli appassionati 
segugisti, nelle scorse stagioni 
verso questo tipo di ripopola-
mento, il Comitato di Gestione 
ha deciso di aumentare il nume-
ro di leprotti da immettere con 
conseguente acquisto di ulterio-
ri due recinti elettrificati.
Nei 19 siti interessati, spar-
si in tutte le aree vocate dell’ 
ATC RC1, il progetto ha previ-
sto l’istallazione di recinti con 
all’interno 18 leprotti dell’età 

di circa 120 giorni. In un arco 
temporale di 20/25 giorni, i le-
protti immessi nel perimetro 
elettrificato potranno gradual-
mente abituarsi all’ambiente 
selvatico e ad una diversa abi-
tudine alimentare. Grande cura 
ed attenzione necessita il recin-
to elettrificato che giornalmente 
deve essere controllato per as-
sicurare un perfetto funziona-
mento ed evitare l’ingresso dei 
predatori. Allo scadere del tem-
po, il recinto verrà rimosso con 
cautela   senza arrecare disturbo 
ai leprotti, che gradatamente si 
distribuiranno negli areali cir-
costanti. Le operazioni, seguite 
da numerosi appassionati se-
gugisti, sono state coordinate 

Gli uccelli sono attratti dall’odore dei rifiuti di 
plastica nel mare. È questo il motivo che li spinge 
a ingoiare i frammenti, con conseguenze dannose e 
mortali. Secondo uno studio pubblicato su Science 
Advances «il plancton che ricopre la plastica, 
quando si degrada, emana un odore che gli uccelli 
associano al cibo». 
Gli animali vengono quindi ingannati dall’olfatto. Si 
stima che il 90% degli uccelli marini avrebbe ingerito 
plastica, spiegano i ricercatori dell’Università della 
città di Davis in California che hanno curato la 
ricerca. 
Grazie a un esperimento, gli scienziati hanno 
dimostrato che i rifiuti di plastica gettati nell’oceano 
producono “il solfuro dimetile o Dms”, un odore 
chiave per le interazioni biologiche relative alla 
nutrizione. Per questo motivo, quindi, diverse 
specie di uccelli in cerca di cibo sarebbero tratte 
in inganno. Inoltre, sarebbe stata individuata una 
relazione tra la reattività al Dms e la frequenza 
di ingestione della plastica. I ricercatori hanno 

L’odore di plastica 
che attira gli uccelli marini
Secondo una ricerca dell’Università della California,
i rifiuti sarebbero una vera trappola olfattiva per numerose 
specie marine che le ingoiano, scambiandole per cibo
Giorgio Panuccio

dal responsabile del progetto 
Dott. Salvatore Arcieri, mem-
bro dell’ATC RC1 e dal Vice 
Presidente Massimo Insana 
per la zona tirrenica nord, dal 
Segretario Domenico Iero con 
il Prof. Francesco Spoleti per 
la zona centrale e infine per la 
zona jonica dal Presidente Tino 
Laganà. Dai positivi riscontri 
già ricevuti, questa tipologia di 
ripopolamento, sapientemen-
te suggerita dal nostro tecnico 
faunistico Dott. Andrea Gag-
gioli, avrà maggiore incremento 
nel prosieguo.   In cantiere an-
che lo studio per la creazione di 
micro-allevamenti dislocati sul 
territorio, i quali potrebbero 
ripopolare adeguatamente, que-
sto splendido e nobile selvatico 
nell’ATC RC1.

depositato nell’oceano al largo della costa della 
California (all’interno di una borsa speciale) delle 
perline composte dai principali tipi di plastica: 
polietilene e polipropilene. Tre settimane più tardi 
sono tornati a recuperarla, per cercare di capire 
perché questi animali mangiavano la plastica.
A preoccupare è anche un allarme lanciato da un 
rapporto pubblicato dal World Economic Forum 
(Wef ) a gennaio 2016. Il summit, che si è tenuto a 
Davos, ha prodotto un dossier intitolato “The New 
Plastics Economy” che evidenzia come gran parte 
degli imballaggi in plastica viene utilizzata una 
sola volta. L’usa e getta provoca una perdita per 
l’economia pari a 80-120 miliardi di dollari l’anno, il 
95% del valore materiale di questi imballaggi. Serve 
quindi un modello basato sulla creazione di efficaci 
percorsi post-impiego, riducendo drasticamente il 
dumping negli ecosistemi, in particolare gli oceani. 
Entro il 2050, infatti, il rischio è che ci sia più 
plastica che pesci negli oceani: siamo destinati a 
distruggere la vita marina con i nostri rifiuti.
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Il tuo cane sa parlarti: basta saperlo 
ascoltare per riconoscere le sue emozioni
E’ quanto emerge da uno studio ungherese dedicato alle capacità 
comunicative dei cani
di Giorgio Panuccio

CHI ci convive probabilmente lo sapeva già. Ma 
adesso arriva anche la conferma della scienza: i cani 
possono ‘parlare’ ai loro padroni. E gli uomini, nella 
maggior parte dei casi, li capiscono perfettamente e 
sono anche in grado di leggere le emozioni nascoste 
dentro un guaito.
Ad arrivare a queste conclusioni è uno studio 
dell’università Eotvos Lorand di Budapest pubblicato 
su Royal Society Open Science. I ricercatori hanno 
fatto ascoltare a 40 volontari ringhi, guaiti e latrati 
registrati da diciotto cani diversi, in tre diversi contesti. 
Nel primo i quattro zampe difendevano la loro ciotola 
di cibo da un altro cane, nel secondo erano minacciati 
da uno sconosciuto e nel terzo giocavano con il proprio 
padrone cercando di prendergli di mano un oggetto. 
Ascoltando solo le registrazioni, senza mai vedere gli 
animali, i volontari sono stati in grado di individuare 
la situazione in cui si trovavano nel 63% dei casi.
Come vedete, una percentuale molto più alta di quella 
che avremmo registrato se avessero semplicemente 
tirato a indovinare. In particolare, il tipo di ringhio più 
riconosciuto (nell’81% dei casi) è stato quello giocoso 
del cane che si diverte con il padrone. La situazione 
del cibo da difendere è stata indovinata il 60% delle 

volte, mentre lo stato di aggressività e paura solo nel 
50%. I volontari durante il test, hanno avuto più 
facilità a riconoscere i cani ‘felici’ perché gli altri due 
contesti si somigliano, evocano entrambi aggressività, 
e questo si rifletteva nella struttura acustica dei ringhi 
che potevano apparire simili.
Gli umani hanno usato come parametri per giudicare 
l’umore canino soprattutto la lunghezza e il ritmo 
dei latrati. E gli esperti hanno potuto delineare una 
sorta di codice per interpretare il linguaggio di Fido: 
“Quando il cane è di umore giocoso i guaiti sono brevi 
e si susseguono uno dietro l’altro con intervalli minimi. 
Mentre se è spaventato o aggressivo tende a esprimersi 
con guaiti più lunghi e lenti”.
Prima di rivelare ai volontari i tre contesti in cui il 
verso dei cani era stato registrato, i ricercatori hanno 
chiesto loro di ascoltare ogni ringhio e classificarlo 
in base a cinque stati emotivi: aggressività, paura, 
disperazione, felicità e giocosità. Correttamente i ringhi 
giocosi hanno avuto il voto più basso per l’aggressività, 
mentre quelli del cane che difendeva le crocchette 
hanno ottenuto il voto più alto. Significa che uomini e 
donne sono stati in grado di leggere le emozioni nella 
voce dell’animale senza sapere nulla delle circostanze 
in cui questi si trovavano.
I ricercatori hanno anche notato che cani sanno 
modulare i loro guaiti, adattandoli alle situazioni. 
I cani comunicano in modo onesto in situazioni di 
antagonismo nel quale hanno davanti l’avversario, 
per esempio quando difendono il cibo da un altro 
animale. Sanno che non conviene bluffare, perché il 
nemico li vede. Invece in contesti più incerti, come 
quando giocano o si sentono minacciati, sono in grado 
di manipolare i loro latrati in modo da esagerare i 
toni di aggressività o di festosità. Questo è un tratto 
comune dei mammiferi. La ricerca infine ha anche 
evidenziato che le donne e chi già convive con un 
cane sanno meglio interpretarne il linguaggio rispetto 
agli uomini e a chi non ha animali domestici.  È 
chiaro che chi ha a che fare con un cane ogni giorno 
impara a conoscerlo. Ed è noto che le donne abbiano 
una sensibilità emotiva e un’empatia più spiccata 
degli uomini e probabilmente è questa sensibilità che 
permette loro di meglio riconoscere il contesto da cui 
arriva il verso dell’animale.

TIPO
LICENZA

USO
CACCIA

USO TIRO
A VOLO

DIFESA
PROFESSIONALE

ARMA CORTA

DIFESA
PROFESSIONALE

ARMA LUNGA

GUARDIE
GIURATE

ARMA CORTA

GUARDIE
GIURATE

ARMA LUNGA

2002 884,953 127,187 45,618 1,938 53,951 nd
2011 700,922 352,149 23,577 1,010 52,435 504
2012 697,776 373,693 22,006 1,012 53,316 474
2013 696,606 397,751 21,200 nd nd nd
2014 689,019 397,384 20,162 738 53,368 731
2015 719,172 453,095 19,212 772 43,705 629
2016 580,377 456,096 18,034 328 46,381 630

Picenum Urak campione italiano di lavoro proprietario Veltre Pasquale conduttore Mimmo Cuccarese
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ATC RC1 incontra i cinghialisti

Organizzato dall’ATC RC1, il 21 luglio, nella 
sala del palazzo provinciale di Spirito Santo in 
Reggio Calabria, si è svolto un incontro tra i cap-
isquadra di caccia al cinghiale abilitati e le as-
sociazioni venatorie regolarmente riconosciute. 
L’incontro, svoltosi in una sala gremita, ha trat-
tato le proposte di modifiche richieste dalle As-
sociazioni Venatorie sul Disciplinare di Caccia 
al Cinghiale, varato lo scorso anno suscitando 
molte polemiche.
Ad apertura dei lavori, per il Comitato di Ges-
tione, il Presidente Tino Laganà ha subito infor-
mato delle azioni assunte dall’Ente sul disciplin-

are, a chiarimento delle inique accuse ricevute 
anche a mezzo stampa nei propri confronti.  
Precisa che, sin dalla fase embrionale del nuovo 
Regolamento e dalle prime consultazioni con 
gli Organi Regionali, l’ATC RC1 ha evidenziato 
forti perplessità su alcuni punti del regolamento, 
informando i dirigenti regionali di come l’ATC 
RC1 disponeva già di una adeguata zonizzazi-
one, frutto dell’egregio lavoro svolto dal Dott. 
Sandro Nicolosi.
Dopo attenta analisi e studio delle aree, il tec-
nico era giunto alla suddivisione del territorio 
in distretti omogenei su base comunale con dis-

tribuzione delle squadre abilitate nel proprio 
perimetro di competenza. Soddisfazione è stata 
espressa anche dall’ ex Provincia di Reggio Ca-
labria per l’ottimo lavoro svolto e per il lusin-
ghiero risultato ottenuto avendo riscontrato 
positivi consensi sia dal mondo venatorio che 
agricolo.
Apprezzati gli interventi dei Presidenti Regionali 
delle AA.VV. che a turno sono intervenuti per 
informare i convenuti sulle proposte discusse 
nella riunione tenutasi a Catanzaro con i Diri-
genti Regionali. In anteprima hanno reso noto 
di aver ottenuto un accordo su uno dei punti 
di maggiore discussione relativo al termine e le 
modalità di presentazione delle squadre. Accor-
do che consente la sola presentazione della lista 
degli iscritti alle squadre il 31 luglio e lo slit-
tamento al 30 agosto della consegna delle copie 
dei documenti in corso di validità.

I vari interventi hanno evidenziato che il dis-
ciplinare, così formulato, abbia di fatto tolto 
poteri gestionali agli ATC, sottolineando che le 
esigenze e le problematiche gestionali varino tra 
i vari ATC anche della stessa provincia e che al-
cune regole, se non modificate, potrebbero risul-
tare addirittura inattuabili.È auspicabile che, su 
consiglio di veri esperti di caccia al cinghiale, si 
possano modificare alcuni punti e formulare un 
regolamento apprezzato da tutti.    
I successivi interventi dei vari capisquadra han-
no evidenziato la necessità di maggiore incisiv-
ità e fermezza da parte delle associazioni vena-
torie sul tavolo delle trattative, sottolineando 
l’esigenza di una puntuale informazione sugli 
sviluppi delle modifiche al regolamento.  
A conclusione dei lavori i partecipanti si sono 
salutati con la promessa di un ulteriore incontro 
alla fine della prossima stagione venatoria. 
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Un nuovo mammifero in Italia:
lo scoiattolo meridionale
Marco Panuccio

E’ stato “scoperto” un nuovo 
mammifero che abita nei bos-
chi di Calabria e Basilicata, lo 
dicono gli studi genetici e mor-
fologici sviluppati da un team 
di ricercatori italiani, coordi-
nato dall’Università degli Studi 
dell’Insubria (Varese).
Uno scoiattolo tutto «made in It-
aly». I ricercatori hanno scoperto 
questa nuova specie di scoiattolo 
dal mantello bianco e nero. Un 
nuovo parente stretto di quelli 
comuni europei, che vive tra Cal-
abria e Basilicata, e che potrebbe 
essere già a rischio estinzione. 
Lo «scoiattolo meridionale» 
(Sciurus meridionalis), infatti, 
si scontra con la riduzione degli 
habitat e con la competizione 
delle specie di sciuridi alloctone, 
ossia introdotte artificialmente 
dall’uomo come lo scoiattolo gri-
gio di provenienza nord ameri-
cana e lo scoiattolo variabile del 
sud est asiatico. 
Con la scoperta del nuovo mam-
mifero, l’Italia conferma il suo 
primato di Paese europeo con la 
maggior biodiversità, con più di 
58.000 specie animali note, tra i 
quali circa 1300 di vertebrati.
 Lo studio ha inoltre dimostrato 
che le popolazioni di scoiattolo 
presenti nelle due regioni Ba-
silicata e Calabria, già dal 1900 
erano state riconosciute come 
«peculiari» al punto tale da con-
siderarli come una sottospecie 
dello scoiattolo comune europeo, 
mentre invece  appartengono a 
tutti gli effetti a una nuova specie 

di scoiattolo.  
Purtroppo, la scoperta della nu-
ova specie, che risulta essere un 
endemismo dell’Italia, ovvero una 
specie presente soltanto nel nos-
tro Paese, una “esclusiva” tutta 

italiana”,  ci spinge anche a evi-
denziare che la specie potrebbe 
già risultare a rischio di estinzi-
one,  sia per la riduzione degli 
habitat, sia per la competizione 
con altri animali.

Riconciliare l’umanità alla natura
di Leandro Branca

Mentre si discute sugli effetti e i cambiamenti 
climatici a livello internazionale, il settore ambiente, 
caccia, sport, agricoltura, si sente avulso ed assente al 
problema, invece di far sentire la sua voce come un 
grido di allarme e di dolore. 
Quindi sulle problematiche dei cambiamenti climatici 
è necessario fare riferimento al Progetto elaborato 
dall’Enea.  
In esso sono contemplati gli aspetti di natura scientifica 
per poter recepire e conoscere i vari meccanismi e 
processi del clima sul pianeta.
Dopo aver letto la scrupolosa analisi degli andamenti 
climatici attuali e passati, siamo arrivati alla conclusione 
che bisogna apportare dei correttivi sul nostro modo di 
vivere per scongiurare  le possibili variazioni climatiche 
future, causate dalla mano dell’uomo. 
Protagonista di tutto è l’impatto ambientale, con 
ricadute socioeconomiche e sanitarie per le popolazioni 
mondiali, conseguente alle variazioni climatiche 
globali. 
Ovviamente, si deve invertire la rotta mettendo a punto 
strategie  di protezione ambientale.  
Emerge quindi la  fisiologica malattia del Pianeta Terra, 
derivante dal fattore serra a causa  dell’uomo, poichè 
concentra sull’atmosfera gas e composti nocivi come 
per esempio i famosi clorofluorocarburi in aggiunta 
a quelli esistenti in natura come la nota anidrite 
carbonica.
È semplicemente chiaro che l’ambiente per motivi 
economici sta subendo violenze che modificano le 
capacità termiche dell’atmosfera, del suolo e degli 
oceani alimentano fattori di perturbazione energetica. 
Recentemente i potenti e i rappresentanti di governi 
mondiali hanno cercato un convergente accordo per 
evitare catastrofi, generate dal surriscaldamento. 
Dopo questa lunga e necessaria premessa il settore 
Caccia, Pesca, Ambiente ed Agricoltura, è direttamente 
interessato a quanto premesso e quindi responsabilmente 
la Comunità Europea tramite una commissione ad hoc 
ha discusso e deliberato quanto segue: 

DIRETTIVA NATURA
DIRETTIVA UCCELLI

È da notare il massiccio intervento della Face e Fenaveri 
rappresentante per l’Italia dal presidente nazionale  
Gianluca Dall’Olio con l’apporto fondamentale 
dall’europarlamentare Renata Briano. I rappresentanti 
italiani in sede di Commissioni hanno posto l’accento 
circa le note discriminazioni tra paesi membri poiché 
la Francia è uno dei paesi privilegiati. 
La Commissione ha il diritto-dovere di portare rispetto 

verso tutti i paesi membri e di comportarsi al di sopra 
delle parti. 
Ciò eviterebbe un costosissimo contenzioso con l’Italia 
poiché il tutto passa tramite dati statistici sterili e mai 
aggiornati. 
Con tutte le riserve opportune siamo speranzosi che 
almeno in campo Europeo c’è la volontà politica di 
raggiungere gli obiettivi legati a tutti i settori e per le 
cacce in deroga e specificatamente alla specie Storno.
Purtroppo ciò, oggi, non è sufficiente poiché le Regioni 
del nord e centro Italia lottano al fine di raggiungere 
i propri obiettivi mentre le Regioni meridionali sono 
conservatrici ed i problemi languono tra le pastoie 
burocratiche e l’incapacità politica.
Anche l’ISPRA dovrebbe, dopo attenti ed oculati 
studi,  fornire la consulenza del caso per informare 
l’Ente Regione per poter decidere sulla giustezza delle 
proposte formulate. 
Lo spunto può derivare da queste direttive:

PRIORITÀ A: 
MIGLIORARE GLI ORIENTAMENTI E 

CONOSCENZE

PRIORITÀ B: 
FAVORIRE LA TITOLARITA’ POLITICA E 

RAFFORZARE LA CONFORMITA’

PRIORITÀ C: 
RAFFORZARE E SPENDERE MEGLIO GLI 

INVESTIMENTI 

PRIORITÀ D: 
MIGLIORARE LA COMUNICAZIONE E LA 

SENSIBILIZZAZIONE  

Il terreno e l’ambiente sono pronti, bisogna ararli e 
coltivarli.
Urge la nostra presenza come sentinella del territorio 
che ha come fine prioritario:
“RICONCILIARE L’UMANITÀ ALLA NATURA”

IL 5 GIUGNO FESTA DELL’AMBIENTE
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I monumenti litici
del territorio ionico reggino
di Antonino Falcomatà

La costa ionica ai primi coloni greci, dovette apparire 
come un grande manto di vegetazione che, dalle cime 
più elevate, scendeva verso il mare, interrotto da una 
moltitudine di singolarità geomorfologiche e dalle 
fiumare. 
Il gruppo del Monte Mammicomito (m 1047) e del 
Monte Consolino (m 701) è localizzato in un’area 
formata da calcari dolomitici del medio Mesozoico, 
individuata tra i comuni di Bivongi, Stilo, Pazzano e 
Placanica, nell’alto ionio reggino. Qui sono presenti, 
oltre alcune grotte come quella della Madonna della 
Stella, nel comune di Pazzano e quella degli Schirifizi 
nel comune di Placanica, anche monumenti litici 
come il bell’arco naturale di Timpa Perciata che 
significa “Rupe bucata” nel comune di Placanica. 
Appena sopra l’abitato di Canolo vecchio, 
raggiungibile da Siderno marina, si ergono le Timpe di 
Mutolo (m. 743). Si tratta di grandiose cime rocciose 
di natura calcarea con oltre cento metri di dislivello. 
Si tratta di tre formazioni rocciose chiamate Torre 
Latina, Torre di Canolo e Torre Longobarda. 

Più a sud, sopra l’abitato di Ciminà, facilmente 
raggiungibile dalla strada provinciale che si origina 
dalla statale 106 all’altezza di Ardore marina, si 
elevano tre enormi spuntoni rocciosi, erosi dal vento 
e dalle acque meteoriche chiamati Tre Pizzi (m. 710). 
La parte sommitale è raggiungibile solo a piedi. 
Il complesso di Aria del vento, un grande balcone 
battuto dai venti, domina sul centro abitato di Platì, 
sull’intera vallata e sulla costa ionica. Da questo luogo 
è possibile osservare anche tutti gli altri monoliti che 
gravitano nell’area circostante. 
I più interessanti e visitabili monoliti di natura 
arenacea di origine eocenica sono situati nei bacini 
della fiumara Bonamico ed Amendolea. Da Monte 
Scorda (m. 1572) si vedono, circondati da boschi di 
leccio e castagno, le Rocche di San Pietro (m. 578), 
Pietra di Febo (m. 870), Pietra Lunga (m. 817), Pietra 
Castello (m. 943) e la celeberrima Pietra Cappa (m. 
829). Questi monoliti, chiamati localmente prache, 
pietre o rocche, dominando le vallate del Buonamico 
e del Careri, conferiscono all’ambiente circostante 
un’atmosfera originale. Sulle Rocche di San Pietro è 
possibile ancora osservare i giacigli scavati nella roccia 
da antichi eremiti, mentre Pietra Cappa è considerata 
la regina dell’Aspromonte. Tali formazioni rocciose 
fanno facilmente pensare, anche per l’aria mistica 
della quale sono circondati, al paesaggio litico della 
Cappadocia. L’avvicinamento ai luoghi con l’auto 
può avvenire, imboccando la strada provinciale per 
San Luca, dopo aver lasciato la S.S. 106. 
Il paesaggio costiero, da Monasterace marina 
sino alla foce dell’Amendolea, è caratterizzato da 
colline di marne bianche dette localmente “argade”, 
contenenti una microfauna molto abbondante a 
foraminiferi planctonici. Si tratta di calanchi, ovvero 
di spettacolari forme erosive che danno vita ad un 
paesaggio mutevole e affascinante per le forme ed i 
colori, in quanto legato al regime pluviometrico e al 
colore bianco delle rocce. Seguendo la strada che da 
Roccaforte del Greco conduce a Bova, in piena area 
grecanica si arriva ad alcuni affioramenti rocciosi 
che,col tempo, hanno acquistato forme strane e 
particolari, tanto che i geotopi come “Rocca del 
Drago” (m. 890) e “Caldaie del latte” (m. 885) si 
riferiscono proprio al loro aspetto esterno. 
Ancora più a Sud, si elevano alcuni monumenti 
lapidei facilmente osservabili, percorrendo la strada 

statale 106 tra Melito P.S. e Saline Ioniche. Si tratta di 
Pentadattilo (m. 454), Rocca di S. Lena (m. 512) e le 
Rocche di Prastarà (m. 290). Famosa è la descrizione 
che Edward Lear fece nel 1847 quando gli apparve 
la rupe a cinque punte di Pentadattilo: “Avanzando, 
le vedute delle meravigliose rocce scoscese di 
Pentadattilo divennero sorprendentemente maestose 
e selvagge, e mentre il sole tramontava in gloria 
purpurea, schiudeva una vera magnifica e magica 
scena da romanzo”. 
Le rocce sedimentarie che affiorano lungo la strada 
provinciale Reggio Calabria – Gambarie racchiudono 
parte della storia della Calabria e dello Stretto di 
Messina e rappresentano antichi fondali marini 
poggiatisi sulle rocce del basamento cristallino. Lo 
studio di queste rocce ci porta a immaginare un 
mare, in cui avveniva la normale sedimentazione 
delle sabbie ( vicino la costa ) e delle argille ( in mare 
aperto ). In questi sedimenti si sono conservati i resti 
di alcuni organismi che popolavano quei mari.
I siti descritti sono tutti di facile accesso, con 
scarpe comode, e non è richiesta alcuna particolare 
attrezzatura, né esperienza escursionistica.
La conoscenza, il rispetto e la preservazione, nel lungo 
periodo, di queste risorse naturali,può contribuire 
in modo equo e positivo allo sviluppo economico 
e alla piena realizzazione delle persone che vivono, 
lavorano o soggiornano nelle aree che ospitano questi 
monumenti litici naturali. L’attuazione di un turismo 
inteso come “turismo sostenibile” capace di soddisfare 
sia le esigenze dei turisti, sia degli abitanti di quei 
luoghi necessita di una riflessione globale, concentrata 

e di un rafforzamento di tutte le interazioni positive 
fra l’attività turistica e gli altri settori del territorio. 
L’approccio strategico, relativamente all’impresa 
turistica, consiste nell’adeguare la propria offerta 
alle aspettative dei visitatori, mettendo in atto misure 
per la valorizzazione del patrimonio locale, tenendo 
conto dell’ambiente e dello sviluppo sostenibile nella 
gestione dell’impresa, alleviando così la povertà di 
quelle aree. Occorre vigilare perché, se è vero che 
il turismo apre prospettive vantaggiose per molte 
aree marginali(aumento dei redditi, nuovi mercati, 
scambio culturale ecc.), è anche vero, ( la nostra storia 
calabrese è maestra ), che talvolta produce anche un 
impatto distruttivo sul paesaggio e sull’esistenza 
degli abitanti, in particolare degli strati più poveri 
della popolazione.
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Numero massimo di penne: Cigno trombettiere Cygnus 
buccinator
Con un conteggio di 25.216 penne, il Cigno trombettiere è l'animale 
con il maggior numero di penne contate. Questo uccello è originario 
del Nord America, migra in stormi dalla caratteristica formazione a 
V lungo le coste orientali degli Stati Uniti. Si nutre principalmente 
di piante acquatiche, ma si accontenta anche di erba che cresce nei 
campi sulla terra ferma. I piccoli vengono nutriti con insetti e piccoli 
crostacei, la loro dieta viene diventa completamente vegetariana dopo 
il primo mese di vita.

Numero minimo di penne: Colibrì gola rubino Archilochus 
colubris
Con solo 940 penne, il Colibrì gola rubino è l'uccello con il minor 
numero di penne contate. È un uccello piuttosto piccolo, arriva al 
massimo a 9 cm di lunghezza. Sono animali solitari e molto territoriali, 
i maschi non esitano a scacciare i propri simili a colpi di becco e zampe. 
In caso di freddo eccessivo, il Colibrì gola rubino riesce ad abbassare 
le sue funzioni vitali fino ad arrivare ad uno stato di torpore simile 
all'ibernazione. Questo animale ha olfatto e tatto molto sviluppati. 
Inoltre riesce a vedere sia nello spettro del visibile che in quello 
dell'ultravioletto.

Unico caso di becco curvo lateralmente: Beccostorto 
anarhynchus frontalis
Il Becco storto, come suggerisce il nome, è l'unico uccello al mondo 
con il becco curvo lateralmente. Questo uccello vive in Nuova 
Zelanda, la popolazione complessiva è stimata intorno ai 4.500 
– 5.000 individui, ma è una specie difficile da monitorare. Negli 
ultimi 40 anni il Beccostorto è andato progressivamente calando 
di numero, a causa della distruzione del suo habitat naturale. Oggi 
è considerato un animale a rischio di estinzione in natura.

Immersione più profonda di un uccello volante: Strolaga 
maggiore Gavia Immer
Questo grosso uccello ha circa le dimensioni di un'oca. Nidifica 
nei grandi laghi del nord Europa, nei periodi invernali può 
essere facilmente scorto lungo le coste. Si nutre prevalentemente 
di pesci, ma non disdegna piccoli crostacei o insetti. Per 
catturare le prede si immerge, ed in questo la strolaga maggiore 
è imbattuta tra gli uccelli in grado di volare. Riesce ad arrivare 
ad una profondità di ben 80 metri. Ha l'abitudine di trasportare 
i piccoli sul dorso, come si vede nella foto.

ETOLOGIA IN PILLOLE
LO SAPEVATE CHE..........I corvi hanno un cervello finissimo

Li chiamano ‘uccelli del malaugurio’, ma sanno pianificare 
il futuro e mettere in atto strategie sottilissime per il loro 
tornaconto
Giorgio Panuccio

Sono gli uccelli tra i più scaltri e abili in natura. 
Fanno piani per il futuro e sono talmente 
intelligenti da pianificare le loro strategie 
guardando avanti nel tempo. Come e meglio 
dell'uomo. Una ricerca della Lund University, in 
Svezia, ha evidenziato come questi uccelli neri 
spesso associati alla sfortuna, abbiano capacità 
intellettive incredibili.
La scienza studia da tempo l’intelligenza dei 
corvi, animali che sono in grado di elaborare  
strategie precise e di metterle in atto, come ad 
esempio la capacità di procacciarsi il cibo non 
solo per il consumo sul momento, ma anche per 
i giorni successivi. Ma lo studio, pubblicato sulla 
prestigiosa rivista Science, apre nuovi scenari 
sulle qualità cerebrali dei corvi. Quello che hanno 
scoperto i biologi svedesi è che, ad esempio, 
scelgono di rinunciare a un pezzo di cibo per 
loro gustoso per poterne avere uno migliore in 

seguito. Un comportamento del tutto simile a 
quello umano, se non più raffinato.
Inoltre, secondo i risultati della ricerca, i corvi 
sanno guardare al futuro anche in altri termini, 
non solo inseguendo il piacere. Se devono scegliere 
fra un boccone e uno strumento per aprire scatole 
di cibo, nell’esperimento in laboratorio si è visto 
che tendono a scegliere quest’ultimo. Oppure, 
dato che si derubano il cibo fra di loro, alcuni 
corvi arrivano a fingere di nascondere dei vermi 
sottoterra per ingannare i loro colleghi ladruncoli. 
E come altri esseri (formiche, api, uomini) riescono 
a comunicare fra loro a distanza per indicare 
la posizione di una carcassa da rosicchiare, o 
a indicarla ai lupi quando c’è bisogno dei loro 
canini per strappare la carne in loro favore.  
E pensare che c’è qualcuno che si limita ancora 
a considerarli solamente degli uccelli del 
malaugurio?
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Preparazione:
Incidete il petto d’anatra praticando una serie di taglietti superficiali sul lato coperto dalla pelle. Insapo-
ritelo con un pizzico di sale, una macinata di pepe, quindi sistematelo nella padella antiaderente calda 
mettendolo inizialmente dal lato della pelle e, senza aggiungere condimento, fatelo rosolare a fuoco mo-
derato 7-8' prima di girarlo dall’altro lato.
Intanto, in un’altra casseruola, soffriggete gli scalogni in una noce di burro; spruzzateli quindi con un dito 
di vino rosso, salateli, pepateli, incoperchiate e fateli stufare lentamente finché saranno divenuti morbidi 
e tutto il vino si sarà consumato; allora spolverizzateli con un cucchiaino di zucchero, bagnateli con un 
goccio di Porto e lasciateli glassare: il fondo di cottura diventerà sciropposo.
Non appena il petto d’anatra sarà pronto, scolate via la parte più grassa del fondo di cottura, aggiungete 
un dito di Porto, lasciatelo evaporare, legate il sughetto con una noce di burro, mettete nel tegame gli 
scalogni glassati, tenete l’insieme sul fuoco per un altro minuto quindi portate in tavola.

Ingredienti: Per 4 persone 

• Petto d’anatra con la pelle 600 gr 
• scalogni 200 gr 
• zucchero 
• vino rosso 
• porto 
• burro 
• sale 
• pepe nero in grani

TORTORE ALLA CACCIATORA

PETTO D’ANATRA IN PADELLA CON SCALOGNI

A cura dell’ Associazione Giovani Cacciatori 
                                                giovanicacciatori@hotmail.it – www.giovanicacciatori.it 

Ghiandaia ( Garrulus glandarius) Cacciabile dal 18/09/2016 al 
26/01/2017 

 
 

 
 

 
 
 
Identificazione: presenta sulla testa un tipico ciuffo di piume erettile, bianco-grigio con 
striature nere; groppone bianco; macchie nere ai lati del becco anch’esso nero; gola 
biancastra; ali nere con specchio bianco e fasce trasversali nero – azzurre; lunga coda nera 
con fasce azzurro chiaro ai lati. Sessi simili. Giovani con colori meno vivaci e lucenti. 
Lunghezza cm 35 con ala cm 20.  
Volo: battito ali leggero con volo debole. 
Voce: Il suo richiamo frequente è uno stridio aspro. Il suo richiamo più comune è dchää, 
dchää, a volte si può anche udire un piüü. La ghiandaia è in grado di imitare le voci degli 
uccelli canori o altri rumori. Se gli uomini gli si avvicinano nella foresta, fa sentire alto il suo 
grido. Durante il volo di solito tace.                                                                                                        
Habitat: vive nei boschi cedui e nei parchi in coppie o a piccoli gruppi. Specie sedentaria in 
Italia e largamente diffusa in tutta Europa.                                                                                     
Riproduzione: depone da 5 – 6 uova in aprile – maggio in un nido costruito sull’alto degli 
alberi. Cova per circa 16 giorni. 
Alimentazione: la dieta comprende ghiande, uova di uccelli, rane, topi persino carogne. 

 

Preparazione:
Lavate e tagliate le tortore a pezzi e lasciatele spurgare in acqua e vino bianco per qualche ora. Speziate 
le carni con sale pepe e spezie a preferenza. Tagliate la cipolla e mettetela in padella con abbondante 
olio e le tortore. Cuocete a fuoco lento rigirando spesso il tutto. Servite ricoprendo le carni del loro 
stesso sughetto. Col saporito sugo potete anche condire la pasta.

Ingredienti:

• 3 tortore; 
• 1 cipolla bianca; 

• ½ bicchiere di vino bianco; 
• acqua; 

• sale, pepe e spezie 

A cura dell’ Associazione Giovani Cacciatori 
                                                giovanicacciatori@hotmail.it 

QUAGLIA Coturnix coturnix Cacciabile dal 17 settembre 
al 30 novembre 2017 

 

 

 

 

 
 
Identificazione: Lunga 18 cm con circa 25 cm di apertura alare. La colorazione delle parti superiori assume tinte di 
marrone tendenti al rossiccio, caratterizzata da striature a fasce trasversali nere, intervallate da macchie nocciola di 
forma appuntita, che dal capo giungono sino alla coda percorrendo tutta la schiena. La colorazione delle parti inferiori 
è più chiara e tende al fulvo, con striature sui fianchi meno marcate. Il dimorfismo sessuale è dato dai colori differenti 
della testa, il maschio presenta gola e mento biancastri con una striscia nera centrale che risale sino al becco, sotto le 
guance si notano due strisce trasversali nere e rosse, alcuni maschi possono presentare una colorazione del capo più 
rossiccia ed estesa; la femmina è priva della striscia nera sulla gola e presenta piccole macchie nere sul petto. Il becco 
è di un grigio-bruno, le zampe giallastre, occhio scuro. I giovani presentano tinte più opache.    
Volo: il volo è veloce al frullo, lento e planato in seguito, non sempre propensa a volare può compiere veloci 
spostamenti di pedina, il volo e prevalentemente radente al suolo salvo negli spostamenti di migrazione.                                                         
Voce: il verso del maschio è un tipico e cadenzato “quic - qui - qui, maa - mao, maa - mao”; la femmina risponde con 
“pi – pri, pi – pri, pi - pri”, udibili con più frequenza nel periodo riproduttivo al mattino presto ed alla sera .                                                                                                         
Habitat: vive in varie tipologie di habitat che vanno dai litorali marini sino agli altipiani di montagna, predilige le aree 
di pianura con bassa vegetazione nonché le colture di cereali e i vigneti. 
Riproduzione: si riproduce tra maggio e luglio effettuando più covate, depone da 7 a 10 uova beige macchiate di 
marrone, incubate per 18 - 19 giorni; la deposizione avviene in una piccola buca scavata nel terreno poco imbottita. Il 
maschio partecipa sia all’incubazione che alle cure parentali oltre al controllo del territorio. Spesso le covate sono 
vittima di mezzi agricoli. 
Alimentazione: si ciba prevalentemente di granaglie e detriti vegetali, nel periodo riproduttivo è quasi completamente 
insettivora svolgendo un’importante funzione nel contenimento di insetti infestanti. 
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Identificazione: Lunga 18 cm con circa 25 cm di apertura alare. La colorazione delle parti superiori assume tinte di 
marrone tendenti al rossiccio, caratterizzata da striature a fasce trasversali nere, intervallate da macchie nocciola di 
forma appuntita, che dal capo giungono sino alla coda percorrendo tutta la schiena. La colorazione delle parti inferiori 
è più chiara e tende al fulvo, con striature sui fianchi meno marcate. Il dimorfismo sessuale è dato dai colori differenti 
della testa, il maschio presenta gola e mento biancastri con una striscia nera centrale che risale sino al becco, sotto le 
guance si notano due strisce trasversali nere e rosse, alcuni maschi possono presentare una colorazione del capo più 
rossiccia ed estesa; la femmina è priva della striscia nera sulla gola e presenta piccole macchie nere sul petto. Il becco 
è di un grigio-bruno, le zampe giallastre, occhio scuro. I giovani presentano tinte più opache.    
Volo: il volo è veloce al frullo, lento e planato in seguito, non sempre propensa a volare può compiere veloci 
spostamenti di pedina, il volo e prevalentemente radente al suolo salvo negli spostamenti di migrazione.                                                         
Voce: il verso del maschio è un tipico e cadenzato “quic - qui - qui, maa - mao, maa - mao”; la femmina risponde con 
“pi – pri, pi – pri, pi - pri”, udibili con più frequenza nel periodo riproduttivo al mattino presto ed alla sera .                                                                                                         
Habitat: vive in varie tipologie di habitat che vanno dai litorali marini sino agli altipiani di montagna, predilige le aree 
di pianura con bassa vegetazione nonché le colture di cereali e i vigneti. 
Riproduzione: si riproduce tra maggio e luglio effettuando più covate, depone da 7 a 10 uova beige macchiate di 
marrone, incubate per 18 - 19 giorni; la deposizione avviene in una piccola buca scavata nel terreno poco imbottita. Il 
maschio partecipa sia all’incubazione che alle cure parentali oltre al controllo del territorio. Spesso le covate sono 
vittima di mezzi agricoli. 
Alimentazione: si ciba prevalentemente di granaglie e detriti vegetali, nel periodo riproduttivo è quasi completamente 
insettivora svolgendo un’importante funzione nel contenimento di insetti infestanti. 
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